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«CASO NP SERVICE»
IL VERDETTO

ALTRI 3 IMPUTATI
Il processo in aula inizierà a giugno,
mentre il quarto indiziato ha optato per il
giudizio abbreviato davanti al gup

OTTO ANNI
La pena chiesta dal pm: la difesa ha
replicato che gli elementi erano insufficienti,
tant ’è che fu rigettata la richiesta d’arresto

Furto nel caveau, prima assoluzione
Era accusato di aver venduto alla mente del colpo un disturbatore di frequenze

l Arriva l’assoluzione, attesa,
per uno dei quattro imputati
dell’inchiesta di Procura, carabi-
nieri e squadra mobile sul furto da
5 milioni e 350mila euro rubati la
notte del primo maggio del 2009
nel caveau dell’istituto scorta va-
lori «Np service» al Villaggio Ar-
tigiani da un ladro mai individua-
to. Alle 13.15 di ieri, dopo mezz’ora
di camera di consiglio, il gup Sal -
vatore Casiello al termine del
giudizio abbreviato ha assolto
Marco Muratori, 42 anni, rimi-
nese, dipendente di una ditta che
vende software e apparecchi elet-
tronici, dalle accuse di concorso in
furto, diffusione abusiva di codici
d’accesso a sistemi informatici,
interruzione illecita di comunica-
zioni.

IL TRAIT D’UNION - Secondo
l’accusa Muratori mise in contan-
to il presunto organizzatore del
furto, il foggiano Olinto Bona-

lumi, con il tecnico riminese De -
vis Tardini che clonò il badge ne-
cessario per entrare nella sede del-
la «Np service»; Muratori è inoltre
accusato d’aver fornito allo stesso
Bonalumi un jammer, cioè un di-
sturbatore di frequenze da usare
per il furto. Assoluzione «attesa»
per Muratori, visto che prima il
gip di Foggia e poi il Tribunale
delriesame di Bari nei mesi scorsi
rigettarono la richiesta della Pro-
cura di arrestarlo per insufficien-
za d’indizi.

CHIESTI 8 ANNI - Il pm Do -
menico Minardi ieri mattina ha
concluso la requisitoria chieden-
do la condanna di Muratori a 8
anni perchè senza il suo apporto il
furto non sarebbe mai stato por-
tato a termine; l’avv. Marco Scil-
litani, legale di parte civile per la
«Np service», si è associato alla
richiesta del pm, sollecitando an-
che il risarcimento danni. Gli avv.
Lorenzo Flumeri e Paolo Righi
hanno replicato chiedendo l’asso -
luzione, ricordando che gli ele-
menti a carico di Muratori erano
gli stessi già ritenuti insufficienti
per l’arresto. E che Muratori fosse
estraneo al furto - altro argomento
difensivo - lo dimostra il fatto che
dopo l’arresto del suo amico Tar-
dini nel novembre scorso per il
maxi-furto, si presentò spontanea-
mente dai carabinieri a scagiona-
re il conoscente. Muratori raccon-
tò d’aver conosciuto nel 2009 Bo-
nalumi presentatosi a lui con il
falso nome di Marco Ferrara e re-
sponsabile della sicurezza di una
grande industria: Ferrara alias
Bonalumi acquistò un jammer la
cui vendita è lecita - la versione di
Muratori - e gli chiese di presen-
targli un tecnico per clonare il
badge, in quanto jammer e badge
clonato gli servivano per testare i
sistemi di sicurezza dell’azienda
per cui lavorava. «Con l’assoluzio -
ne Muratori ha avuto giustizia,
visto che con il furto non c’entra
assolutamente» commenta l’av v.
F lumeri.

ALTRI 3 IMPUTATI - L’inchie -
sta sul maxi-colpo alla «Np ser-

vice» conta alti 3 imputati, rinviati
a giudizio lo scorso 21 aprile (Mu-
ratori scelse invece il giudizio ab-
breviato) e che saranno processati
in aula dal primo giugno. Si tratta
di Olinto Bonalumi, 51 anni, fog-
giano, ritenuto l’organizzatore del
furto; del suo amico marchigiano
Luigi Francesco Orlando di 42
anni, ritenuto colui che acquistò
in Germania parte del materiale
da usare per rubare i 5 milioni e
350mila euro (entrambi sono de-
tenuti dal 6 novembre scorso e si
dicono innocenti); e delo riminese
Devis Tardini di 31 anni, tecnico di
una ditta di investigazioni. Que-
st’ultimo, già prosciolto dall’accu -
sa più grave di concorso in furto,
risponde solo di concorso con Bo-
nalumi e Orlando in diffusione
abusiva di codici d’accesso a si-
stemi informatici per aver clonato
il «badge» che immetteva nella se-
de della «Np service». Tardini am-
mette di aver clonato il badge su
ordine di Bonalumi ma sostiene
d’averlo fatto perchè tratto in in-
ganno dal foggiano, a lui presen-
tato da Muratori come Marco Fer-
rara e responsabile della sicurez-
za di un’azienda.

IL FURTO FILMATO - Le tele-
camere della «Np service» regi-
strarono il furto durato due ore. Il
ladro a volto coperto e con guanti -
il suo nome resta un mistero - pe-
netrò nella sede usando copie di
chiavi false e un badge, accedendo
agli uffici amministrativi, prele-
vando le chiavi del caveau, quindi
della cassaforte dov’erano custo-
diti 5 milioni e 350mila euro che il
giorno dopo - 2 maggio 2009 - la «Np
service» doveva consegnare a vari
uffici postali per pagare le pen-
sioni. Andò via caricando la re-
furtiva su un’auto rubata alla «Np
service», seguito dai complici che
l’avevano atteso all’esterno a bor-
do di un’altra macchina.

RESTA SENZA NOME IL LADRO CHE RUBÒ I SOLDI DESTINATI A PAGARE LE PENSIONI

IL FILMATO Le telecamere
della «Np service» filmarono il
ladro che rimase nella sede
dell’istituto scorta valori per due
ore la notte del primo maggio
del 2009; in basso a sinistra la
sede al Villaggio Artigiani

Bilanci truccati all’«Amica»
Il Comune assente davanti al gup
Il socio unico dell’azienda non si costituisce parte civile

UDIENZA
In attesa 10

amministratori
per evasione e
malversazione

l Nè il Comune, nè l’Amica, nè la
direzione regionale delle Entrate si so-
no costituiti parte civile ieri mattina
nell’udienza preliminare a 10 ammi-
nistratori ed ex amministratori
dell’«Amica» - l’azienda per la raccolta
dei riufiti e la pulizia della città, di cui il
Comune è socio unico - imputati a va-
rio titolo di evasione fiscale, malver-
sazione e false comunicazioni sociali.
Il pm Antonio Laronga chiede il rin-
vio a giudizio e il processo in aula per i
10 imputati: Elio Aimola e Giovanni
Ricci, ex presidenti dell’«Amica»; l’ex
direttore generale Carlo Marconi;
l’attuale direttore generale M i ch e l e
Simone; gli ex componenti del con-
siglio d’amministrazione Saverio Ba-
lestrucci, Raffaele Brigida, Michele
Milano e Maria Teresa Zingrillo; i
componenti del collegio sindacale Ma -
rio Mancaniello e Giuseppe Salvato.
Si dichiarano tutti innocenti.

il collegio difensivo (gli avvocati An -
tonio Ciarambino, Michele Perro-
ne, Raul Pellegrini, Nicola Zingril-

lo, Giulio Scapato e Fabrizio Lo Fo-
co) chiede il proscioglimento, rimar-
cando che i bilanci erano regolari an-
che sulla scorta di consulenze tecniche.
La decisione del gup Salvatore Ca-
siello su rinvio a giudizio o proscio-
glimento slitta a fine mese perchè ieri
mattina quattro imputati - Aimola, Ric-
ci, Simone e Salvato - hanno chiesto di
essere interrogati dal giudice, se ne
riparlerà nella prossima udienza.

Procura e nucleo di polizia tribu-
taria della Guardia di Finanza sosten-
gono che i bilanci dell’Amica nel trien-
nio 2006/2008 non sono a posto perchè
sarebbero stati iscritti costi che non
erano deducibili; e non vi sarebbero
finiti invece ricavi che andavano tas-
sati. Questa situazione - nell’ottica ac-
cusatoria - ha comportato un’eva s i o n e
fiscale. Il reato di malversazione con-
testato a 4 imputati - i due ex presidenti
dell’azienda, l’attuale e l’ex direttore
generale - riguarda l’utilizzo dei «boc»,
2 milioni e 400mila euro di buoni or-
dinari comunali ricevuti dall’«Amica»

e non destinati a investimenti e mi-
glioramento dei servizi, quanto in par-
te ad estinguere debiti contratti per lo
smaltimento dei rifiuti. L’inchiesta è
molto «tecnica» con accusa e difesa che
seguono strade opposte sulle regola-
rità delle voci iscritte a bilancio.

Il pm nel chiedere il rinvio a giudizio
dei 10 imputati individuò tre parti of-
fese, informandole della possibilità di
costituirsi parte civile, il che non è
avvenuto ieri: direzione regionale per
le entrate per la presunta evasione; la
stessa azienda «Amica» attualmente
commissariata; il Comune di Foggia,
sul presupposto che quale socio unico
dell’«Amica» fu tratto in inganno (il
reato di false comunicazioni sociali
viene contestato a 8 imputati) perchè
«cda», collegio sindacale e direttore ge-
nerale avrebbero esposto fatti non veri
sulle condizioni economiche
dell’azienda per la raccolta dei rifiuti; e
l’avrebbero fatto per nascondere al Co-
mune le perdite di esercizio e per man-
tenere la carica.

IL TESORO
Il furto rese un bottino
ricchissimo: 5 milioni

e 350mila euro

AMICA La sede dell’azienda

FOGGIA CITTÀ




